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Monta la protesta (lei fuorisede, mentre l'Uffico di Igiene mette sotto sequestro i frigoriferi 

Occupata la mensa universitaria 
Un ordine del giorno del consiglio regionale condanna gli scioperi selvaggi-I comunisti mem
bri del CdA: « Che si dimetta tutto il consiglio d'amministrazione » - Brusco richiamo al pre
sidente. che ha esautorato l'organo collegiale - Chi punta a creare un carrozzone «autonomo» 

Di nuovo chiusa, Ieri mat
tina, la mensa universitaria, 
e subito dopo occupata. Do
po l'esplosione di rabbia del" 
l'altra notte, quando nei car-
ciofini sono stati trovati i 
vermi, gruppi dì studenti per 
tutta la notte hanno vegliato 
davanti alle celle frigorifere, 
e le hanno poi consegnate sc
io ai funzionari dell'Ufficio 
di Igiene e al medico vete
rinario provinciale. Tutte le 
provviste sono state poste sot
to sequestro. H medico vete
rinario in un primo verbale 
ha scritto che parecchi tagli 
di carne erano andati a male. 
Ma si tratta — assicurano 
i funzionari della mensa -
di carnè che era solo in ai-
tesa di essere distrutta. 

E' una conseguenza della 
attività di mensa selvaggia 
degli ultimi giorni. Gli scio 
peri non vengono neanche più 
preannunciati. La decisione 
viene comunicata due ore pri 
ma dell'ora del pranzo. E a 
quell'ora la carne deve esse. 
re già scongelata. Se non 
si mangia dovrà essere di
strutta. E nelle celle frigo 
rifere si trovava in attesa di 
andare all'inceneritore. Il vs 
terinario ha comunque tro 
vato numerosi tagli in stato 
di avanzata decomposizione. 

Dell'Opera si è occupato ie
ri il Consiglio regionale. Con 
un ordine aei giorno unitario, 
presentato da r-CI, PKl e Do, 
e approvato — è da sottoli
neare — all'unanimità, si 
€ esprime viva preoccupazio
ne per lo stato in cui versa 
l'Opera universitaria », si con
dannano le e strumentali agi
tazioni», anche perché «as
solutamente ingiustificate tan
to più dopo la dichiarata di
sponibilità della giunta a trat
tare con le organizzazioni sin
dacali tutti i problemi di as
setto dei personale». 

Nel comunicato si invita la 
giunta anche ad attuare tre 
misure concrete per tornare 
alla normalità: 

A) . € richiamare l'attuale 
presidente dell'Opera ai suoi 
doveri»; B) « insediare al più 
presto la commissione straor
dinaria» (che sostituirà il 
consiglio d'amministrazione); 
C) «ad approntare eventuali 
misure alternative (ad esem
pio l'apertura della mensa di 
Economia e Commercio che 
può essere gestita attraverso 
convenzioni di cooperative, 
anche di giovani o altre con
venzioni) che assicurino la 
continuità dell'erogazione dei 
servizi». 

Dalla regione, dunque, vie
ne una condanna a mensa 
selvaggia ma anche un fer
mo richiamo al presidente del
l'attuale consiglio d'ammini
strazione, Perugini. In questa 
delicata fase di passaggio 
l'Opera — da anni feudo di 
clientele, luogo deputato del 
sottogoverno — dovrebbe fi
nalmente sciogliersi per pas
sare sotto il controllo pubbli
co dei Comuni. 

In questa situazione Peru
gini sta € governando » — si 

fa per dire — per decreti.. Ha 
esautorato il consiglio d'am
ministrazione, che non viene 
convocato in modo regolare 
da almeno tre mesi. E che 
quindi non ha potuto nemme

no affrontare l'emergenza 
provocata da mensa selvag
gia. 

Per questo i comunisti mem
bri del CdA, Paolo Massacci 
e Mauro Sarrecchia. hanno 
chiesto ieri l'immediato scio
glimento del consiglio, e Invi
tiamo tutti i membri del con
siglio di amministrazione a 
dimettersi in modo da con
sentire l'insediamento della 
commissione straordinaria. 
Non siamo disposti a far par-
te solo formalmente di un 
organo collegiale che non si 
riunisce. Vogliamo denuncia
re la direzione del CdA, che 
tende a , mantenere in piedi 
un ente inutile, con un'azio
ne che si configura come un 
sabotaggio della legge regio
nale. Ribadiamo la necessi
tà che vendano accolte le ri
chieste degli studenti, per le 
quali. — peraltro — abbiamo 
proposto soluzioni da tempo. 
E infine affermiamo la ne
cessità di isolare provocazioni 
che nascono a partire dal 
sindacalismo autonomo e che 
sono favorite dal vuoto di 
direzione ». 

Beffardo, e incredibile, è 
arrivato ieri sera ai giornali 
anche un comunicato dello 
Snals. Che denuncia, figurar
si. il «.grave e continuo sta
to di inefficienza dell'Opera». 

In tre mesi ventisei giorni senza pasti 
Da gennaio ad oggi, in 

neanche quattro mesi la men
sa universitaria è stata com
pletamente paralizzata sia a 
pranzo che a cena, per ben 
26 giorni. Questo vuol dire 
che sono stati bloccati 12 mi
la pasti a De Lollìs. In qual
che caso gl i scioperi hanno 

bloccato anche Casalber-
tone (2 mila pasti) e i l Ci-
vis (400 pasti). 

Ma nelle ultime settimane 
e mensa selvaggia » ha In
tensificato i l r i tmo dell'agi* 
fazione In maniera Impressio
nante. Del 26 giorni di chiu
sura totale, infatt i , 14 sono 

stati a marzo. Non solo: di 
questi primi otto giorni di 
aprile, la mensa è stata 
aperta soltanto un giorno. 
L'anno scorso I giorni com
plessivi di paralisi furono 58. 

Gli scioperi, intorno ad 
obiettivi corporativi — uno 
dei quali è i l mantenimento 

La rabbia dei «pendolari del pranzo» 
Il comitato di lotta ha promosso l'occupazione - Lo Snals tenta di strizzare l'occhiolino agli stu
denti - « Ma se eri amico mio, perché mi dai da mangiare la roba con i vermi? » - Blocco stradale 

« E anche oggi mangiamo a 
panini. Ecco qua, guarda: u-
na rosetta tonno e pomodoro. 
E una busta di patate t ritte, 
olio di rosticceria* tanto per 
mangiare qualcosa di caldo »; 
É' mezzogiorno, davanti alla 
mensa di. via De Lollis, "si 
radunano gli studenti Dopo i 
piatti avariati dell'altra sera, 
anche ieri niente pasti: sta
volta perchè tutta la mattina
ta se n'è andata nei controlli 
dell'Ufficio di Igiene e del 
veterinario, che ha sequestra
to quintali di carne. Di qui a 
poco gruppi di fuori sede oc
cuperanno i locali della men- ' 
sa, • • 

«Tu vuoi sapere per quan
te volte la mensa non ha 
funzlnato? Oddio, e chi se lo 
ricorda più. Si farebbe prima 
a dire quante volte è stata 
aperta. Poche, sicuramente 
troppo ' poche. Quando è 
chiusa abbiamo poche alter
native. E* chiusa anche quel
la di Economia e Commercio, 
e spesso anche quella di Ca-
salbertone. Qualcuno si av
ventura fino alla Casa del 
Civis, dove la mensa funziona 
più spesso. Sì, siamo i "pen
dolari del pranzo". Arriviamo 
ogni giorno, a mezzogiorno, 

affamati: e solo allora (Sap
piamo se possiamo mangiare 
qui o se ci dobbiamo sbatte
re per tutta la città ». -

" .* * * 
' Su .un foglietto .dell'ammi

nistrazione dell'Opera, appeso 
al portone di uno'snack bar 
troppo affollato, c'è l'elenco 
di quattro trattorie, dove si 
può mangiare con i ' buoni 
pasto. «Ma quelle è meglio 
che le lasci perdere. Vorrei 
sapere come fanno. Sono dei 
buchi, chissà dove hanno 
le cucine. E servono 100 per
sone ogni dieci minuti. Ti 
rendi conto? Devi vedere co
me sono i piatti che ti dan
no. Tutti ruvidi, con un bel
lo sporco azzeccato, che ci 
puoi grattare il parmigiano. 
No guarda, io non ci vado: e 
poi devi fare almeno un'ora 
di fila per riuscire ad entra
re». 

• * * 
Quindicimila pasti in meno 

ogni giorno — a essere 
schematici — vuol dire 7.500 
persone che non sanno come 
mangiare. C'è chi si contenta 
del fomelletto nella camera 
della Casa, o della stanza in 
affitto. Pasta, al massimo 
uova. « E l'insalata no, per
ché costa troppo». Per i più 

la soluzione è quella dei pa
nini. Porse un po' di formag
gio. E già cosi, mangiando 
solo questo, 'spendono il 
doppio, o il triplo di quello 
che spenderebbero (300 lire) 
a mensa. Da "tre mesi la die
ta di un esercito di fuorisede 
è cambiata radicalmente. Vi
vono di farinacei. Sarebbe in
teressante se un dietologo fa
cesse oggi uno studio sulla 
loro alimentazione. Sul piaz
zale di via De Lollis, mentre 
si organizza un blocco stra
dale, hanno quasi tutti in 
mano una rosetta, un tra
mezzino, una voluminosa 
bomba alla crema, troppo o-
liata. 

• * • 
«L'altra sera sono andata 

in una trattoria senza con
venzioni Si. mi sono conces
sa un lusso. Non ce la facevo 
più. Ho speso tremila lire. 
Lo so, non è molto. Ma lo 
sai che vogliono dire per noi 
tremila lire? Vogliono dire 
tre giorni di sopravvivenza». 

• • * 
Davanti alla mensa, fra 

banchetti di libri e di cancel
leria minima la folla segue 
un megafono che si sposta in 
strada, e blocca, di nuovo, 
per l'ennesima volta via De 

Lollis. Qualche operaio, in 
tuta verde è affacciato a 
guardare. E gli studenti si 
rivolgono spesso a loro, 
quando intervengono. « Dite 
che siete nostri amici. Ma 
quali amici? Ce lb* potevate 
dire che la carne che ci da
vate era andata a male». 
Molti sono polemici, fino alla 
battuta tagliente. Ma c'è una 
ragione. Lo Snals. il sindaca
to autonomo, ha cominciato 
a fare l'occhiolino agli stu
denti. « Si sentono attaccati, 
la stampa parla contro di lo
ro, e allora vengono da noi ». 
Ma per tutto questo tempo 
da noi non è mai venuto 
nessuno a chiedere niente, se 
volevamo lottare insieme a 
loro o no ». Uno aggiunge: 
«non dobbiamo avere il 
complesso degli operai. Ci 
sono anche degli operai cor
porativi. che sono organica
mente democristiani». 

# * » 

Proprio ieri lo Snals aveva 
invitato ì fuorisede ad una 
assemblea. Ma alla mensa 
occupata si presentano solo i 
due leader, transfughi della 
CISL e della UIL. capi di 
mensa selvaggia: Nicastrini e 
Pignaloni. L'aria resta tesa. 
Per parlare bisogna urlare. 

«Siete venuti solo voi, dove 
stanno ì lavoratori? E con 
loro che vogliamo parlare ». 
«Te lo dico io perchè non 
volete che l'Opera passa al 
Comune! perchè cosi qualcu
no "vi controlla.'E voi invece 
adèsso fate quello che vi pa
re ». « Vogliamo mangiare. E 
vogliamo mangiare meglio».. 
Quelli dello Snals tentano di 
proporre lotte « comuni » 
(del tipo: scioperano ì cas
sieri e si mangia gratis), ma 
il tentativo di recupero non 
approda a risultati concreti. 

* • * 
Gli studenti dell'occupazio

ne formano un comitato di 
lotta. E stilano una prima 
piattaforma. Non si chiede 
soltanto l'apertura delle men
se esistenti (a partire da E-
conomia) ma anche migliore 
qualità del cibo, dimissioni 
immediate del presidente del 
consiglio Pellegrino, e di 
molti dirigenti amministrativi 
e tecnici, il controllo degli 
studenti sul cibo e sulle 
strutture una ristrutturazione 
dei servizi universitari». La 
mensa resta occupata fino a 
6era. Per oggi è indetta u-
n'altra assemblea, a mezzo
giorno. 

Approvato dal consiglio, possono ripartire i cantieri 

La Regione vota la legge: 
Tuscania si può ricostruire 
I ritardi e lo scaricabarile del governo - Come si è fatto fronte 
alle «dimenticanze» del Parlamento - Approvato un O.d.g. 

Niente di 
fatto nelle 

trattative per 
la Maccarese 

Niente di fatto ieri nell'in
contro per la Maccarese, che 
ha visto riuniti attorno a 
un tavolo tutti gli interes
sati Non si è fatto nessun 
passo avanti, dunque, e TIRI 
insiste nella sua intenzione 
di smembrare l'azienda. In
fatti mentre il ministro pro
poneva la formazione di una 
commissione composta dalle 
cooperative, dalla Regione, 
dall'IRI e dai sindacati per 
studiare un piano di rilancio 
produttivo, la Maccarese fa
ceva sapere che, anche in 
questi giorni, sarebbe anda
to avanti II programma di 
vendite di alcuni « pezzi » del
l'azienda. Si tratta dei nego
zi, della caserma, della scuo
la e di alcuni ettari edifi-
cabilt 

La società ha tentato un 
ricatto: vendo tutto ciò — 
ha detto — perché non ho 
1 «oidi per pagare I salari. 
La Regione e 1 sindacati ov-
riamente non sono stati al 
gioco e al sono opposti alla 
manovra. Le parti, comun
que, torneranno a Incontrar-
al te prossima settimana, 

H consiglio regionale ha 
approvato, ieri una legge in 
grado di consentire finalmen
te la ripresa dei lavori neces
sari alla ricostruzione di 
Tuscania, colpita nel "71, da 
un tremetjdo terremoto. La 
ricostruzione dell'importante 
centro etrusco, che vanta 
splendide chiese realizzate dai 
« maestri comacini » e che ha 
rare testimonianze medioeva
li, è bloccata da oltre due 
anni, sebbene si stimi all'80 
per cento lo stato di avan
zamento dei lavori. 

Le cause di tali ritardi so
no soprattutto due. Un ripe
tuto cambio di competenze 
tra Stato e Regione che ha 
creato e crea ai.cora difficol
tà e malcontenti (valga un 
esempio: solo il primo aprile, 
ad un anno dalla legge che di 
nuovo affida le competenze 
alla Regione sono stati tra
sferiti un miliardo e duecen
to milioni per pagamenti nei 
confronti di 150 imprese su 
fondi che risalgono al 
1&-1SIÌ e ur.a coi.tinua in
sufficienza di finanziamenti 
da parte dello Stato che ha 
imposto sospensioni di lavoro 
e lotte da parte della popola
zione per ottenere i fondi in
dispensabili al completamen
to della ricostruzione. 

A questo proposito, un an
no fa, il Parlamento votò una 
ulteriore legge — è la terza 
dal m — eoe la quale star.-
siavm, altri 35 miliardi per 
Tuscania; con questa somma 
t lavori potrebbero 

completati entro un anno. 
Giova ricordare che fino ad 
oggi sono stati stanziati 71 
miliardi. 

Perchè, nonostante la legge 
di rifinanziamento che è, or
mai, pienamente operante. 
tot: si riprende a lavorare? 
La risposta la si trova nelle 
decisioni del Consiglio Re
gionale che, con senso di 
responsabilità e facendosi ca
rico di problemi non propri, 
su proposta della Giunta Re
gionale, ha impegnato tre mi
liardi e mezzo per risolvere 
alcune questioni, «sfuggite» 
nella legge del Parlamento e 
che di fatto, hanto impedito 
la riapertura dei car.tierL 

Le imprese, alle prese con 
la ricostruzione, hanno fatto 
presente di trovarsi in una 
situazione insostenìbile in 
quanto non hanno avuto ag-
giomamer.ti di prezzi, per 
quattro enti, dal "76 all'80. in 
un periodo di pesante infla
zione. La Giunta Regionale 
dopo una serie di incontri 
con amministratori e opera
tori edili ha deciso di inter
venire elevando di un 16 per 
cer.to i contributi ottenuti a 
partire dal "76. La Regione ha, 
però, fissato dei termini pre
cisi per la ricostruzione che, 
in ogni caso, non devono su
perare i 14 mesi se si tratta 
di nuovi lavori e 10 mesi per 
quelli In corso ed ha pure 
stabilito 11 pagamento di una 
penale per le Imprese Ina
dempienti. 

Con la legge regionale ti è 

Una veduta aerea di Tuscania dopo il terremoto 

posto rimedio anche ad alcu
ne ii.giustizie. L'Iva ton deve 
essere corrisposta dai privati 
e quanti hanno già pagato 
possono chiedere il rimborso. 
La Regione assume su di se, 
restituendo anche a chi ha 
versato, le somme che lo 
Stato ha addebitato ai citta
dini per gli interventi urgenti 
eseguiti subito dopo il ter
remoto. Con le decisioni del 
Consiglio vi sono, ora, tutte 
le condizioni per riaprire i 
cantieri e per rendere, in 
tempi certi,'nuovamente abi
tabile il centro di Tuscania. 

«SI raggiungerà, cosi un 
risultato — ha dichiarato 
l'assessore Massolo — davve
ro eccezionale, ai dimostrerà 
che non solo è possibile ri
costruire un paese intera
mente distrutto dal terremo
to, ma che lo si può fare nel 

rispetto di una architettonica 
ed urbanistica di pregio par
ticolare. Se questo avverrà lo 
ai deve alla lotta delle popo
lazioni tuscanesi che to t si è 
mai arresa o scoraggiata di 
fronte alle molteplici difficol
tà, ma anche all'azione della 
Giunta di sinistra che gover
na la Regione Lazio, vicina, 
con i fatti, ai problemi della 
società regionale. 

H consiglio regionale. Ieri, 
si è anche occupato della po
litica comunitaria per l'agri
coltura e della Cassa del 
Mezzogiorno. L'assessore A-
gostino Bagnato ha svolto u-
r.'ampia relazione sulla « ma
ratona verde» dei ministri 
della CEE, sottolineando co
me ha fatto anche il presi
dente della commissione •-
gricoltum Esterino Montino, 
che i risultati della delega

zione italiana sono stati In
sufficienti. 

Nella riuntore di Ieri, 
inoltre è stato approvato un 
lutgo ordine dei giorno sulla 
questione della Cassa del 
Mezzogiorno (come si ricor
derà c'è un progetto governa
tivo che mira a escludere il 
Lazio subito dagli interventi 
straordinari e dall'» per 
quelli alle attività industria
li). Nel documento si ricorda 
che la giunta regionale, i 
rappresentanti degli etti lo
cali e dei consorzi, delle for
ze economiche e sociali si 
sono espressi negativamente 
suU'esclusioTJe del Lazio e si 
Invita 11 governo a « dare at
tuazione al dettato costltu-
stonale della Repubblica deBe 
autonomie» valorizzando le 
competerne delie Regioni per 
gli interventi net Sud, 

di un ente autonomo (priva* 
tlstico) che gestisce le opere 
universitarie — sono Indetti 
dallo Snals, sindacato auto
nomo. 

NELLA FOTO: la carne ava
riata gettata per strada dagli 
studenti della Mensa 

Martedì sera tutti i ricoverati del Policlinico senza cena 

Cibo avariato in ospedale 
Aperta un'inchiesta 

dall'assessorato alla Sanità 
Bisognerà accertare le responsabilità di chi ha fatto correre il 
rischio di una intossicazione - La denuncia di due lavoratori 

Dopo lo scandalo del cibi avariati, l'inchiesta. Al Policlinico già ieri mattina gli ispettori ammi
nistrativi, incaricati dall'assessore regionale a'Iar Sanità Ranalli, erano al lavoro per stabilire 
quali e quanti siano stati i pasti immangiabili che hanno costretto al salto della cena tutti i 
ricoverati martedì sera. La necessità di ricorrere a cibi precotti era derivata da uno sciopero 
del personale delle cucine, che aveva bloccato la preparazione dei pasti caldi. Fino a martedì 
sera, però, non si era verificato alcun inconveniente. Poi l'altro ieri due operai, Luigi Mar
tino e Mario Fabiani, nel-
l'aprlre le confezioni avvol
te In carta stagnola di riso 
in bianco, pollo arrosto e 
zucchine avevano avvertito 
un odore insopportabile. 
Una breve inchiesta nei re
parti ha fatto accertare che 
tutta la «partita» sembra
va avariata. Con 1 « cam
pioni » in mano i due lavo
ratori si sono presentati al 
nostro giornale per dimo
strare come quella roba fos
se immangiabile e denun
ciare che tutto l'ospedale, 
quella sera, era rimasto sen
za cena, rischiando anche 
gravi forme di intossica
zione. 

Del resto, già sette anni fa 
si era verificato un episodio 
analogo sempre per l'utiliz
zazione di cibi precotti. In 
questo caso fortuna ha vo
luto che già all'aspetto e 
all'odore il pasto si presen
tava immangiabile e quindi 
tutti i pazienti l'hanno get
tato nel cestino. Ora l'in
chiesta aperta dalla direzio
ne sanitaria dovrà accertare 
le responsabilità: della dit
ta fornitrice (di cui non si 
conosce il nome); di chi è 
addetto al controllo all'in
terno dell'ospedale; di en
trambi. Comunque resta un 
episodio gravissimo che ha 
provocato ulteriori disagi e 
rischi a chi è costretto a 
passare le sue giornate nel
la sofferenza. 

Una strumentale polemica della direzione PT 

Pensioni: se non arrivano 
a casa di chi è la colpa? 
Un telegramma del direttore provinciale alquan
to « malizioso » - Le indicazioni di Cgil-Cisl 

Il direttore provinciale del
le poste ha inviato al nostro, 
come a tutti gli altri quoti
diani, un telegramma per 
avvertire che « questo mese le 
pensioni non potranno esso> 
re recapitate a casa». Il 
motivo? Uno sciopero — dice 
il dottor Iascone — del per
sonale postelegrafonico. Una 
notizia destinata a creare al
larme, giustificato, tra gli 
anziani, ma anche — va det-
to — alquanto «maliziosa». 

Le cose, infatti, stanno un 
po' diversamente: da qualche 
tempo 1 lavoratori postele
grafonici sono impegnati in 
una diffìcile vertenza per il 
rinnovo del contratto. H 13 
ci sarà anche uno sciopero 
generale nel pubblico impie
go. Accanto a questa batta

glia ce n'è un'altra, che ri
guarda proprio i lavoratori 
che recapitano gli espressi, 
un settore in cui c'è una vi
stosa carenza di organico. 
Ebbene, nonostante questa 
situazione, il sindacato si è 
limitato a dare l'indicazione 
di sospendere solo — ripe
tiamo: solo — gli straordi
nari e le fasi di lavoro a 
cottimo. Ancora: la federa. 
zione unitaria CGIL-CISL-
UIL ha anche chiesto che in 
questa fase, nei recapiti, 
venga data la priorità alle 
pensioni. Insomma, per farla 
breve, se gli anziani non sì 
vedranno portare a casa il 
loro assegno mensile devono 
sapere che la responsabilità 
è tutta e sola dell'ammini
strazione provinciale. 

In un convegno il bilancio di cinque anni 

Risanamento borgate: impegnato 
un terzo del bilando comunale 
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Borgate: un problema che 
riguarda l'intera citta, un 
punto-chiave dell' impegno 
di questi anni dell'ammini
strazione di sinistra; un ri
sanamento che, per essere 
portato a compimento, ha 
bisogno d'un lasso di tem
po ben superiore a quello 
di una legislatura. Questi 
i punti centrali toccati ieri 
dalla reiasione dell'assesso
re al risanamento delle bor
gate, Oiivio Mancini, che 
ha aperto, a Palazzo Bra-
schi, il convegno «I servizi 
neile borgate - La periferia 
diventa citta». 

n convegno è stato or
ganizsato dagli assessorati 
Risanamento Borgate, Tec
nologico, Nettezza Urbana 
e Giardini, Sport e da 
Acea, Atac, Acotral, Ital
ia*, dalla cooperativa Cirs 
e dalla Clipei Lazio. Ai 
convenuti ha porto il sa
luto il prosindaco Benzoni. 
La giunta — ha detto Ben
zoni — ha svolto per II ri
sanamento delle borgate 
un'azione qualificante. Ha 
contribuito a far prendere 
coscienza che il problema 
delle borgate è un proble
ma che interessa tutta la 
citta. 

Nella sua relazione l'as
sessore Mancini ha innan
zitutto tenuto a quantifi
care in dati, fatti e cifre, 
l'impegno deU'arnministra-
zione sul fronte borgate: 
un terso del bilancio del 
Comune, ha detto, è stato 
destinato a questa «fetta» 
della città, mentre 350 mi
liardi sono stati impegnati 
per le opere di risanamen
to idrosanitario e per la 
pubblica illuminazione pre-

Oltre 
350 miliardi 
per le opere 

idro-sanitarie e 
l'illuminazione 
Terminate 291 

aule scolastiche 
Saranno utilizzati 

120 bus in più 
Mancini: e l i 

recupero della 
periferia legato 
alla lotta contro 
l'abusivismo * 

vis-a dal piano Acea. Ma 
vediamo punto per punto i 
nodi toccati dalla relazio
ne dell'assessore Mancini. 

CONDIZIONI KHENICO-
SANITARTE — Al febbraio 
"81. ha ricordato Mancini, 
sono stati costruiti 339 chi
lometri di rete fognante e 
199 di rete idrica. Oli im
bocchi in fogna realizzati 
sono 2.113, le utenze idriche 
allacciate £561, per un to
tale di 7243 famiglie. 

ILLUMINAZIONE PUB
BLICA — Sono 113 le loca
lità interessate al program
ma di Uluminazione pubbli
ca del comune. In 80 di 
queste 1 lavori sono già sta

ti ultimati, per un totale di 
8.173 punti luce e 287 chi
lometri di rete idrica po
sata. Si prevede, inoltre, 
che l'intero programma sa
rà ultimato entro il prossi
mo anno. 

EDILIZIA SCOLASTICA 
— E* un settore nel quale 
sono stati fatti importanti 
e decisivi passi in avanti. Le 

aule terminate dal 1976 (di 
scuole sia elementari che 
medie che materne) sono 
291, quelle fai corso di co
struzione 218 e quelle appai* 
tate 74. ^ ^ 

TRASPORTI — Anche 
qui le novità sono tangibili: 
25 tra nuove istituzioni, pro
lungamenti e variazioni di 
percorso delle linee Atac, 
mentre altre 28 sono in cor
so di attuazione. L'insieme 
del provvedimento consen
tirà di utilizzare per le 
borgate altri 120 autobus. 

Altro punto essenziale 
toccato dall'assessore, il suc
cesso dell'opera di risana
mento e di recupero. Man
cini ha ricordato però co
me la riuscita di questa 
operazione sia strettamente 
legata ad una ferma azione 
contro le nuove lottizzazio
ni del territorio agricola 
Negli ultimi mesi sono sta
te individuate 20 nuove lot
tizzazioni che se non fos
sero stale sequestrate a-
vrebbero sottratto alla cit
tà e all'agricoltura oltre 
2mila ettari di terreno. 
Mancini ha poi ricordato, 
in questo senso, la preziosa 
collaborazione del Gruppo 
Speciale dei Vigili e della 
Guardia Forestale dello 
Stata 


